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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO ^ ^ ^ 

GIÀ' SUPERATI I SEI MILIARDI v; 
NELLA CAMPAGNA PER LA STAMPA 

. • ; • . - . . . .-.• ,,• • -? • « - - . , . . - • - . 

Stl miliardi 137 milioni 718 mila lira «ratto atata variata alla oro 12 41 Uri presso l'ammW 
nlitrazlona ctnlrala dal Partito per la MttOKriitona par l'Unità a la stampa comunista. Finora 
sette Federazioni hanno gli ra9stunto o superato II 100%. In previsione della seconda tappa di 
emulazione, fissata par il 18 agosto, hanno già superato l'obiettivo (che e del 70%) 43 Federazioni 
a la Lombardia, l'Emilia, il Molise, la Val d'Aosta a la Sicilia. 

I comunisti' di Gorizia, In dieci giorni di buon lavoro, sono passati dal 41 all'84%. 
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L'occasione 
dei giovani 
GLI strumenti di informa

zione, quelli che < fan
no opinione », sembrano pro
prio pensare che ai giovani 
si addica l'altalena. Da un 
mese all'altro, a volte addi
rittura da un giorno all'al
tro, il giudizio che li riguar
da va infatti su e giù, oscil
lando paurosamente e con
traddittoriamente senza of
frire nemmeno il diverti
mento e la curiosità di uno 
scorcio di mondo visto da al
tezze e prospettive diverse. 
In questi giorni è la cifra 
dei ragazzi e delle ragazze 
iscritti alle liste speciali per 
il preavviamento al lavoro 
— balzata l'ultimo giorno da 
mezzo milione a 647.365 — 
che ha fatto compiere l'ar
co più lungo del volo. Nel 
periodo dei moduli, delle do
mande, . delle file un coro 
sommesso ma insistente in
fatti ripeteva « sono pochi, 
pochissimi ». - Adesso, a li
ste chiuse, voci diverse qua
si all'unanimità commenta
no « sono tanti, veramente 
troppi». Il filo di un iden
tico, voluto pessimismo — 
per continuare con l'imma
gine iniziale — lega e spie
ga le due posizioni estreme. 

Questione 
difficilissima 

Nel segnalare questo at
teggiamento (criticandolo) 
non si intende affatto con
trapporvi l'ottimismo a tutti 
i costi, la demagogia e la 
propaganda. La questione 
del lavoro giovanile è diffi
cilissima, complessa e carica 
di implicazioni economiche, 
sociali, politiche e anche 
morali. I comunisti l'hairtio 
sottolineato fin da quando 
si è cominciato a metterla a 
fuoco, e lo ripetono ora, sen
za timidezze. Ma c'è una dif
ferenza ; tra la lucida co
scienza delle difficoltà e 
l'oscuro abisso del pessimi
smo d'una e l'altro trasmet
tibili ai giovani, si badi), ed 
è il punto fermo che ha da
to coerenza alla nostra posi
zione: niente si muove sen
za una ' lotta su obiettivi 
concreti, una lotta in tre 
tempi, • prima, durante e 
dopo. 

Qualche mese fa gioven
tù e disoccupazione appari
vano un binomio indissolu
bile e fatale, per di più igno
rato dalle istituzioni e dallo 
Stato quasi che una società 
potesse trascinarsi all'infini
to senza utilizzare le sue 
energie più fresche e sen
za frenare il dilatarsi della 
sua infida ala assistenziale. 
Poi per mille vie il proble
ma è esploso in Italia, men
tre contemporaneamente si 
è visto che rappresenta un 
male non contingente e non 
facilmente estirpabile in tut
ta l'area capitalistica. Ma 
nel nostro Paese il dibatti
to, lo scontro e il confronto 
hanno avuto il risultato tan
gibile di un primo provve
dimento, insufficiente, « spe
ciale», limitato quanto si 
vuole, e tuttavia capace di 
mettere in moto forze politi
che e sociali, anziché anne
gare l'argomento nel mare 
delle parole. , • 

I giovani sembrano averlo 
capito (più dei giornali e dei 
sottili commentatori), e han
no dato appunto una prova 
di fiducia e di speranza se 

non fino in fondo verso le 
istituzioni e lo Stato, pur tra 
i fermenti critici che percor
rono il mondo giovanile, e 
nel futuro di tutti. Adesso 
è proprio il futuro da co
struire insieme. 

SÌ è detto da molte parti 
— anche da noi — che il 
rischio della legge del preav
viamento è quello di ricade
re nella < logica > assisten
ziale, in una specie di pre
salario a termine. Si sono 
espresse predecupazioni sui 
modi e i tempi del recupero 
dei posti necessari. Si sono 
avanzati sospetti sulle reali 
possibilità di sciogliere, se
condo le modalità del prov
vedimento legislativo, i con
tratti temporanei nel mo
mento in cui verranno a sca
dere. Rischi da tener presen
ti, preoccupazioni — queste 
ed altre — assolutamente le
gittime, purché non sottin
tendano una vera e propria 
paura che la legge si trasfor
mi in qualcosa di diverso da 
un palliativo, e quindi non 
tendano a sabotare l'unico 
processo possibile perchè ta
le non sia. Ecco la questio
ne politica che accompagna 
i 647.365 ragazzi e ragazze 
(e gli altri, i non iscritti) 
e che si pone all'intera col
lettività nazionale. 

Non deve essere una leg
ge « assistenziale. Che fare 
allora? Significa individua
re e creare spazi per i gio
vani e per le donne — cosi 
prepotentemente e signifi
cativamente emerse dai nu
meri — abbandonando i cri
teri della clientela e del
l'elemosina e utilizzando 
questa occasione per inau
gurare metodi nuovi e per 
mettere alla prova l'impe
gno di tutti. Vuol dire cioè 
affrontare il tema specifico 
con la convinzione che non 
debba essere isolato dalle 
necessità e dalle ' scadenze 
dell'economia e dello svilup
po del Paese. Soluzioni tem
poranee, quindi, però sulla 
via maestra di una trasfor
mazione generale che assi
curi un giorno non lontano 
l'utilizzazione piena di tut
te le energie umane e la 
messa al bando dello spre
co di capacità e di intelli
genze. 

Coscienza 
civile 

Un obiettivo tutt'altro che 
facile, • lo sappiamo bene 
anche perchè ne riceviamo 
drammatiche controprove 
quotidiane. Ma esistono og
gi tanti e differenti interlo
cutori in grado di dargli 
forza. Oltre ai partiti poli
tici — il PCI in primo luo
go — che da anni si battono, 
vi sono i giovani stessi, vi 
sono i sindacati; e vi sono 
le Regioni e gli enti lo
cali ai quali la legge affida 
compiti e possibilità di pro
grammazione. Non mancano 
inoltre disponibilità e an
che coscienza civile di arti
giani, cooperative, imprendi
tori. E' il momento per tut
ti di muoversi e di colle

garsi, in uno sforzo fatto di 
coraggio e di tempestività. 

La misura di quanto sia 
importante » da ) molteplici 
punti di vista, e nell'inte
resse non soltanto dei gio
vani, vincere questa « scom
messa » è stata data da una 
recente presa di posizione 
della Federazione sindacale 
unitaria (per altro passata 
in sordina dalla pessimisti
ca stampa). < La segreteria 
della Federazione unitaria 
CGIL, CISL, UIL ha deciso 
infatti di accogliere come 
organizzati i giovani disoc
cupati iscritti nelle liste del 
preavviamento al lavoro. 
Collegarsi con le leghe già 
esistenti (un altro fatto ina
spettato, un altro punto di 
forza) e sollecitare la for
mazione di altre superando 
limiti e ritardi, deve portare 
— ha scritto Luciano Lama 
— ad organizzare con loro 
« il movimento e la lotta ne
cessaria per trasformare 
l'iscrizione alle liste in la
voro effettivo e in'forma
zione professionale dei gio
vani ». 

Processo \t 
più vasto 

La decisione dei sindacati 
assume un valore più ampio, 
nel momento stesso in cui si 
giudica il significato gene
rale dell'iscrizione in mas
sa dei giovani agli. uffici 
del collocamento come al
trettanto • dirompente di 
quella, in ' altri tempi, dei 
braccianti. Un fatto che è 
anche « un'occasione unica 

— ha scritto ancora Lama 
— per dare soluzione, final
mente, a un problema in di
scussione da tempo nel mo
vimento sindacale: quello 
della organizzazione dei di
soccupati >, •' fuori > da ogni 
tendenza corporativa. 

Anche in questo caso, dun
que, i giovani danno l'av
vio a un processo più vasto, 
al profilarsi di una strut
tura organizzativa dei sin
dacati « pienamente coeren
te con le scelte politiche fon
damentali che abbiamo com
piuto: priorità dell'occupa
zione, pieno impiego di tutte 
le risorse economiche per 
espandere l'economia italia
na, lotta contro gli sprechi 
e l'assistenzialismo che si 
contrappone all'impiego pro
duttivo delle risorse ». Il 
«ponte» lanciato tra occu
pati e disoccupati, tra vec
chie e nuove generazioni 
può inoltre avere, è vero, 
una « funzione educativa » 
< come . nessun , discorso, 
nessuna predica potrebbe 
fare». 

Non è dunque < allarman
te», come diceva un titolo, 
la cifra che esprime l'aspi
razione al lavoro dei giova
ni e delle donne, se si è ca
paci e se si vuole offrire 
loro non il sonnifero delle 
illusioni, ma l'invito alla 
lotta con gli altri, su obiet
tivi precisi in tempi brevi 
e insieme di lungo respiro. 

Preavviamento 

Dalle regioni entro settembre i piani di 
formazione professionale - Le indica
zioni della riunione alla Direzione PCI 

ROMA — Terminata la prima I 
tappa, con l'iscrizione di oltre l 
650.000 giovani alle « liste spe
ciali » del collocamento, la 
legge sul preawiamento al 
lavoro entra nella sua fase 
più delicata e difficile. L'ini
ziativa • adesso passa princi
palmente agli enti locali, agli 
imprenditori: sono loro infat
ti che debbono preparare i 
piani, stipulare i • contratti, 
per dare una prima occupa
zione a parte di questi disoc
cupati. Ma spetta alle forze 
politiche democratiche, ai sin
dacati, vigilare perchè innan
zitutto la legge venga appli- ' 
cata correttamente, control
lare che le graduatorie ven
gano formate senza discrimi
nazioni. ~ soprattutto nei con
fronti delle ragazze. •< v &>.*'-• 

« I giovani con la loro ade
sione di massa all'appello del
la legge — ha detto il com
pagno Gianni Cervetti, della 
segreteria del PCI, concluden
do la riunione nazionale sul 
preavviamento svoltasi vener
dì in Direzione — hanno di
mostrato fiducia nelle forze 
popolari e nello Stato, e an

che speranza. Si apre una 
grande occasione per la de
mocrazia italiana che • deve 
accettare questa « sfida » che 
viene dalle nuove generazio- : 
ni. ' E' uno stimolo per ap
portare ' modifiche all'econo
mia e introdurre valori ed : 
ideali nuovi ». • 

La riunione, introdotta dal 
compagno Iginio Ariemma. 
viceresponsabile della . sezio
ne problemi del lavoro, è sta
ta occasione per una prima 
valutazione del significato po
litico delle iscrizioni alle € li
ste speciali >. ed è servita a 
tracciare obiettivi concreti 
per garantire una reale ap
plicazione della legge. Entro 
il trenta settembre le Regio
ni debbono presentare i pia
ni per. la formazione profes
sionale. E* una scadenza im
portante che non può essere 
in nessun caso disattesa. Bi
sogna allora operare — co
me hanno sottolineato molti 
compagni — perchè in tutte 

n. ci. 
(Segue in ultima pagina) 

Oltre centomila agenti, carabinieri, guardie di finanza sono 
impegnati in questi giorni di Ferragosto. Anche il servizio 
di sorveglianza sul mare, come testimonia la foto, è stato 
intensificato . • . • •.-.".-;• 

Le ultime partenze senza grosse difficoltà 

Come al sòlito le città deserte 
Sulle strade traffico quasi normale 
Solo in Sicilia code ai traghetti per le isole - Tutto esaurito nei luoghi di vil
leggiatura - Centomila agenti mobilitati sulle strade - Ovunque tempo incerto 

Generale 
trovato 

morto a Roma: 
suicidio o 
disgrazia? 

' ROMA . — Un ' generale 
dell'Esercito. A n t o n i n o 
Anzà, 61. anni, è stato 
trovato morto nel suo ap
partamento romano, colpito 
al cuore da un colpo di pi
stola. Il tragico episodio 
— S non è ancora chiaro 
se si tratti di suicidio o 
di disgrazia — è accaduto 
nel pomeriggio di venerdì 

'•- ma fino a ieri era stato te-
[ nuto accuratamente na-
' scosto. A scoprire il cada

vere è stato uno dei quat
tro figli, il maggiore, del 
generale Anzà. che era 
stato fra i candidati alla 
carica di capo di SM del
l'Esercito. 
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Torna a casa 
ubriaco e 
uccide la 

moglie con 
la pistola 

ROMA. — Un uomo, un 
manovale di 43 anni, ha uc-

. ciso a revolverate la mo
glie, di undici anni più an
ziana di lui, dopo essere 
rientrato hi casa ubriaco. 
La donna è stata raggiun
ta da due proiettili che 1' 
hanno colpita al torace e 
alla fronte. Dono l'assas
sinio l'uomo ' è uscito di 
casa e ha sparato contro 
due dei suoi sette figli che 
stavano accorrendo • per 
portare soccorso alla ma
dre. L'uxoricida prima di 
arrendersi ha puntato la 
pistola anche contro gli 
agenti di una e Volante > 
che stavano per catturarlo. 

A PAG. t 

ROMA — Località turistiche 
col tutto esaurito, città semi
deserte, con qualche eccezio
ne, strade normalmente affol
late: l'operazione ferragosto, 
quest'anno, non ha fatto re
gistrare finora le folli code 
sulle autostrade, i paurosi 
ingorghi ai caselli. Ovunque 
il traffico, anche se intenso, 
si svolge in modo scorrevo
le, «come un normale giorno 
prefestivo > commentano al 
centro operativo della polizia 
stradale. • • 
- Molti sono già partiti in 
precedenza, altri hanno forse 
rinunciato ai - lunghi viaggi, 
preferendo accontentarsi della 
gita < fuori porta >, altri an
cora : sono rimasti - in città 
affrontando coraggiosamente 
la ricerca di negozi, tabaccai, 
farmacie e ristoranti aperti. 
• A ogni buon conto sulle 
strade sono stati mobilitati 
oltre centomila agenti della 
stradale, carabinieri, guardie 
di finanza, vigili urbani, per 
i quali i due giorni di ferra
gosto significano tanta ten
sione in più. Superfluo rac
comandare ai ritardatari la 
prudenza, l'uso anche delle 

La discussione sulla bomba ai neutroni 

Lo scienziato non può èssere un robot 
L'articolo di Carlo Bernardi

ni, pubblicalo sa queste co
lonne il 9 correrne, ha risolle-
Talo in maniera estremamen
te valida, a proposito dell'an
nunciala scoperta da parte de-
«li Stati Uniti della «bomba 
a neutroni >, il problema del
la responsabilità della Scien-
sa che è a dire, fuori dalle 
astrazioni, il problema della 
responsabilità degli scienziati. 

Mentre si celebra o si com
memora il 32. anniversario del
la bomba di Hiroscima e men
tre in Italia la popolazione di 
Seveso, a distanza di un anno, 
ancora lamenta le ferite del
l'incidente — fatti che sì ispi
rano ambedue alla medesima 
logica — viene esaltata la sco
perta della bomba a neutroni, 
detta « ecologica » perché 
mentre limita enormemente i 
«Janni alle cose è invece mol
lo più ' potentemente letale 
per la vita umana. Non si dì-
•traggono cioè le costruzioni, i 

fatti, le industrie • via 

discorrendo, ma si lede o im
mediatamente o a scadenza 
prorogata, dopo sofferenze che 
si possono facilmente immagi
nare, la vita organica. E* cer
tamente un bel successo, di cui 
possono recar vanto tulli gli 
scienziati e i tecnologi che 
hanno messo a punto un così 
perfetto congegno che, ridu
cendo i danni materiali, dimi
nuisce il danno del potenzia
le possessore dell'arma accre
scendo la mortalità del vinto! 

Certo è che l'attuale stadio 
della nostra « civiltà » tecno
logica porta a delle incon
gruenze etiche su cui è oppor
tuno soffermarsi un momento. 

• Invece di andare alla ricerca, 
ancorché ve ne fosse la neces
sità (il che contestiamo), di u-
no strumento bellico che pos
sa dare al possessore il domi
nio sulle cose, recando un 
danno minimo alla vita uma
na e segnatamente alla vita 
non degli eserciti in campo, 
ma di inermi e innocenti po

polazioni (ira cui ovviamente 
donne vecchi e bambini) si è 
andati alla ricerca e alla co
struzione proprio di un ordi
gno specifico che la*ci inden
ni (o quasi) le infrastrutture 
inerti e colpisca gli indifesi e 
gli inermi. E, ciò che è più 
grave, qui non può trattarsi 
di una scoperta scientifica af
fatto casuale frutto di una ri
cerca libera e spontanea, co
me fu per esempio a suo tem
po la scoperta della fissione 
del nucleo; qui siamo di fron
te al frutto di una ricerca 
scientifica ad hoc, finalizzata 
allo scopo ben preciso che di 
sopra si è detto: annientare 
la vita organica; salvare i be
ni materiali. " 

Di fronte a tali aberrazioni 
scientifiche non può non de
ttarsi un vivo senso di disgu
sto in coloro che, come chi 
scrive queste righe, sono pro
fondamente convinti che l'uo
mo di scienaa,' in quanto nomo 

— che comprende in sé ovvia
mente il ricercatore, il citta
dino, l'intellettuale, il poli
tico e via discorrendo — non 
può sottrarsi alla responsabi
lità morale e politica di valu
tare il frutto del suo lavoro 
e le conseguenze della sua ri
cerca. Né può, come un auto
ma o un robot, sentirsi asser
vito a ricercare e contribuire 
a realizzare a freddo ordigni 
bellici di simile crudeltà. Co
me ben dice il citato artico
lo « chi ritenesse che alcune 
frange di intellettuali siano 
al di sopra della mischia tro
verebbe in questa vicenda un 
controesempio valido ». 

Il discorso perciò deve am
pliarsi sulla • funzione * stessa 
della scienza e della ricerca 
scientifica nella società d'oggi. 
In una società integrata, co
me l'attuale, non è più lecito 
per un operatore scientifico i-
gnorare le conseguenze prati-
eoo del m lavoro. Né • ta

cito isolarsi nel chiu*o di un 
laboratorio industriale o di 
un istituto universitario a per
seguire il proprio filone di ri
cerca senza rendersi conto del
le conseguenze politiche e so
ciali dei risultali che si pos
sono raggiungere. Non vi so
no . funzioni separate, cosi 
come non vi può essere 1' 
alibi comodo, cui è,stato lame 
volte fallo ricorso in passato, 
di dire: • io mi occupo di 
scienza . e lascio la politica 
a chi se ne intende ». . . 

Come già diceva Aristote
le l'uomo è animale politico, 
cioè a dire è immerso nella 
realtà sociale in cui rive e 
non può ipotizzarsi una così 
radicale separazione dei ruoli 
che tenga il politico distinto 
dall'economista, dal poeta o 
dallo scienziato. Onde è leci
to chiedere conto del loro a-
perato a coloro che hanno col
laborato alla realizzazione 
desia bonUM al neutrone, ca

rne a suo tempo a coloro che 
inventarono e fabbricarono 
il napalm o i defolianti, di 
cui fu abbondantemente irro
rato il Vietnam, nonché, per 
fare ancora un esempio, a co
loro che così inconsiderata
mente ingiallarono fabbriche 
come quella di Seveso in un' 
area cosi densamente popola
ta e senza alcuna precauzione. 

Né si venga ad invocare 
la libertà della Scienza, per
ché qui si tratta di incarichi 
profumatamente , compensati, 
volli a ben determinati ed e-
splicilì scopi dì distrazione 
e di potere. La politica della 
scienza è tutt'uno con la scien
za slessa e non può esservi 
oggi, come non vi è stata in 
passato, una separazione di 
funzioni che deresponsabiliz
zi , lo scienziato dalle conse
guenze pratiche delle «ne •co
perte. •>...-.•'-•<••• • 
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strade secondarie per ' non 
intasare le autostrade, il con
trollo dei propri nervi, onde 
evitare drammatici bilanci. 

Mari, monti, laghi, collina, 
quest'anno • sono tutti • parti
colarmente affollati. In testa 
alle classifiche delle presenze, 
anche quest'anno Rimini, do
ve ci sono dai 20 ai 40 mila 
turisti • ogni chilometro di 
spiaggia, anche se la costa 
calabra ha preso la rincorsa, 
con valanghe di turisti scesi 
dal nord e dai paesi stranieri. 
• In Sardegna sono stati tra
ghettati finora dalle ferrovie 
dello stato 13 mila 129 au
tovetture e circa 40 mila pas
seggeri. con un incremento 
di circa il 30 per cento ri
spetto allo scorso anno. Este
nuanti le code in Sicilia per 
raggiungere le isole: si preve
dono attese anche di cinque 
ore. Pienissimi i campeggi. 
che quest'anno, anche per lo 
aumento dei prezzi, hanno se
gnato - un vero e . proprio 
e boom y, provocando proble
mi organizzativi non indiffe
renti- A questo proposito 
una nota dell'Assoturismo si 
augura che la questione ven
ga affrontata con un'apposi
ta legislazione che regoli fl 
settore, evitando abusivismi, 
speculazioni e problemi tgie-
nico-sanitari. 

L'incremento del turismo 
in montagna e in collina è 
alto anche quest'anno, seguen
do una tendenza che, da die
ci anni a questa parte, ha 
portato le presenze al 500 
per cento in più. 

Le città, comunque, sono 
meno deserte degli anni scor
si. e non solo per la presen
za dei turisti. A Milano, co
munque. anche 50 alberghi 
sono andati in ferie, mentre 
a Palermo e a Messina sono 
moltissimi quelli che sono ri
masti a casa. 
• Tradizionale anche fl tem
po che. come sempre a mez
z'agosto, si mette improvvi
samente sul brutto, per poi 
tornare al bello dopo qualche 
giorno. Al nord cielo coper
to. numerosi temporali: in 
molte zone di montagna ' fl 
colonnino ha raggiunto tem
perature quasi autunnali. An
che nel sud nuvole basse, 
si alternano a un pallido so
le. anche se la temperatura 
si mantiene su livelli molto 
alti.. 

ALTRI SERVIZI 
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Despota 
di ferragosto 

di Cesare Zavaftini 

E se non ci josse il sole 
oggi e la temperatura diven
tasse autunnale? Resterei ma
lissimo perchè queste divaga
zioni ' intendono essere un 
omaggio al sole quando è a 
picco e a questa giornata ca
nicolare, famosa quanto il Na
tale la Pasqua il Capodanno, 
e non meno dei • medesimi 
mista di provvisoria bontà, 
di pregiudizi, di segreti com
plessi. Quarantacinque anni 
or sono, quando tanti di voi, 
cari lettori, non eravate an
cora nati, parlai al microfono 
della radio del jerragosto, ap
punto, e per essere precisi 
tra l'indifferenza . generale. 
Dissi che mi piaceva passare 
questa ricorrenza in città, il
luso di esserne il solo abi
tante (o despota, secondo l'eti
mologia della parola) se si. 
escludono i ladri che passano 
lontano con le loro lunghe 
ombre e le scarpe di gom
ma in un bel silenzio dechi-
richiano, e intanto dai casa
menti chiusi, dicevo, este 
qualche invocazione dei non
ni, dimenticati in città dai 
nipoti. Sono mutate le cose 
da allora sotto il profilo dei 
rapporti tra le generazioni? 
tra giovani e vecchi? Eccomi 
comunque certo che il 15 ago
sto potrò attraversare la stra
da a passo d'uomo, senza le 
solite mani alzate per non 
essere investito. Se suona una 
sirena, sarà senza dubbio di 
qualche ambulanza o di una 
camionetta dell'ordine che fa 
le prove per quando la città 
tornerà in balia del disordine, 
sopraffollata al punto da sem
brare che manchi la scorta 
d'aria, e come si potrà ga
rantircene un po' coi prezzi 
che salgono? Vi confido che 
l'ululo della sirena mi mette 
in un particolare stato d'ani
mo, ottimistico, quasi canto. 
Perchè fingo per un momento 
che sia tornato il tempo bel
lico e ami affretto U passo 
pecorile per mettermi in fila 
davanti al rifugio. Ma ecco 
che ripristino la smagliante 
verità e grido: non è vero, 
non è vero, la guerra non 
c'è più non c'è più, e ho ad
dirittura il diritto di pensare 
trattarsi di un fatto così or
ribile, la guerra, che non c'è 
mai stata. Circa il futuro poi, 
con tutti i suoi grandiosi pro
getti. figuratevi se ha il tem
po di prestare attenzione ai 
cattivi profeti. *Telzatar* è 
ormai infatti talmente alle 
nostre spalle che, lo vedete, 
io stesso sbaglio perfino. a 
scriverne il nome. 

Parliamo invece, in un'aura 
così tranquilla, di seni, dei 
seni patrii la fuoruscita dei 
quali è favorita e giustificata 
davanti alle preture nazionali 
anche dal caldo. Ne ho visto 
sgorgare all'aperto da una ca
micetta, l'altra sera in una 
famosa rubrica televisiva, con 
una naturalezza, una scioltez
za come fosse una qualsiasi 
altra parte del corpo, mi so
no commosso. Il corpo or
mai ha raggiunto di ogni sua 
parte la pari, e anticipa al
tre uguaglianze di meno fa
cile entratura teorica e pra
tica. Non è la prima volta 
nella mia lunga vita che ho 
l'onore e il piacere di vedere 
dei seni, ma è la prima vol
ta, scusate se insisto, che 
mi hanno dato l'idea di rap
presentare in un certo modo 
U progresso, il quale, poiché 
trova spesso le strade mae
stre impedite per esprimersi, 
si insinua per vie minori, do
mestiche. Potremmo dire che 
i seni, abbandonate le penom-
bre dei buchi della serratura, 
tendono a associarsi respon
sabilmente agli avvenimenti 
sotto la luce paterna del Sóle 
con la maiuscola. 

Tra carne 
e spirito 

Non è arbitrario affermare 
pertanto che là sulle spiagge. 
sul bagnasciuga per altri mo
tivi citato nella storia, si svol
ge a tempi stretti una dia
lettica tra carne e spirito che 
ci dà la speranza di un ef
fettivo corso verso la unità. 
Voglio spiegare che la vacan
za, assume un significato so
ciale. E ti fatto che molti 
impegnano perfino l'orologio 
degli avi pur di allontanarsi 
dai luoghi consueti almeno 
tre o quattro giorni, non è 
più una qualsiasi smania ma 
sotto sotto ha delle spinte cri
tiche non secondarie. Per 
riassumere, si va, si va, spin
ti dall'impulso (qualcuno lo 
chiamerebbe illusione) di ri
scattarsi sia pure in incogni
to dalle umiliazioni fin qui 
pubblicamente subite. Posso 
testimoniare che anche in 
montagna avvengono tali pro
cessi di ricupero parziale del
la propria dignità: conosco 
per esempio un illustre scrit
tore che sale sui picchi, in 
gara con gli stambecchi, e 
da là parla alla vallata, alla 
massa che non c'è, si pro
paga reco di ciò che pensa 
e non dice nei suoi elzeviri 
notuaimi. 

v Ho l'impressione, malgrado 
t tremendi ' problemi insoluti 
sul tappeto gestiti per tradi
zione da chi resta al suo po
sto come fossero soluti, che 
qualche cosa di grosso e di 
positivo possa nel mondo suc
cedere. Pensate che con mez
zo miliardo, la cifra media 
per un film, è ormai accer
tato che se ne possono fare 
cinquecento, e ciascuno rap
presenterà una operazione co
gnitiva altrettanto importan
te quanto quella costata cin
quecento volte di più e coin
volgendo facce interessi ipo
tesi mai viste, sempre più 
analitiche e decentrate. Con 
tutti i guai che abbiamo, mi 
sarà obiettato, tu, in quanto 
sei del mestiere, prii'ilegi con 
la tua attenzione il cinema, 
sei un corporativo. Ma, si
gnori, ogni branca, ogni ca
tegoria, ogni ruolo viene ri-

< mosso dalla nostra coscienza 
e dalla nostra tecnica per 
un rinnovamento che parta 
dal particolare per investire 
il generale. Potevo benissimo 
scegliere un qualsiasi altro 
tema, tanto tutti i nodi ven
gono al pettine. Vediamo un 
po', poiché il discorso si è 
già avviato, la gente che tor
nerà alle sue casa dulìa vil
leggiatura. Un po' abbronzata 
e con dei lampi visionari ne
gli occhi di una nuova era 
in cui il pronome « io > avrà 
l'identico significato per tutti 
a condizione che si ammetta 
che presentemente non ce 
l'ha. 

Non si tratta ; 
di miraggi 

Sì,' forse siamo alla vigilia 
di grandi cose e mi pare che 
non si tratti dei miraggi fer
ragostani. Anche se il set
tembre arriverà con i pro
blemi della casa, dell'acqua, 
della • disoccupazione, del
l'equo canone, dei rapinatori, 
dell'inflazione che • aumenta 
senza consultarmi, della faida 
presidenziale, • tale per cui 
(riesumata una - mia antica 
proposta) boccerei a priori 
e per decisione parlamentare 
tutti i candidati in pectore 
e fin qui espettorati, denun
ciando che alcuni malanni 
gravi - pagati dal paese sul 
piano morale e pratico, de
rivano a monte, come si suol 
dire, da detta faida e che 
si briga per impedirci di con
nettere il micro col macro, 
il quotidiano con l'assoluto, 
il sacro e il profano. I redu
ci dunque dalle spiagge e 
dalle montagne, dove si sono 
caricati di salute provvisoria 
e di provvisoria autorità, sa
ranno in grado • di passare 
dalla situazione obiettiva di 
massa alla situazione sogget
tiva di massa? 

Forse direte che il caldo mi 
dà alla testa. Sia pure. Ne 
approfitto, intanto che le auto
mobili si intasano ai caselli 
delle autostrade e i treni so
no così carichi che ci si di
rebbe tutti emigranti, sopra 
un suolo instabile e con una 
pazienza stabile, che diventa 
virtù^ costruttrice, autonoma. 
per rispondere rozzamente di 
sì, vincendo, a mia volta, la 
soggezione e l'ammirazione 
che continuo a avere nei con
fronti di quaranta o cinquanta 
intellettuali di alto rango, che 
però anche se li agglomerate 
non produrrebbero l'auspicato 
cambiamento reale, tangibile. 
Dal che deduco, siccome sono 
un uomo della strada, che or
mai essi in buona fede vivo
no soprattutto sulle apparen
ze: seguitano a camminare, 
nessuno lo nega, ma su una 
strada parallela non si sa 
bene a quale altra strada. Ci 
assicurano che lavorano per 
le masse, appunto, e i miglio
ri denunciano un qualche 
smarrimento attuale, non 
hanno più la grinta e la pre
sunzione di una volta e allo
ra non c'è da disperarsi. Fan
no tesoro di questo momen
to in cui hanno compreso che 
il loro prò e U loro contro 
è la stessa faccia della stessa 
medaglia, che dagli stessi in-
gredienti ricavaìio senza dub
bio dei piatti, dei valori sug
gestiva però la domanda è di 
mettere sotto i denti qualche 
cosa di assolutamente diver
so. Avrete notato anche voi 
che malgrado i ripensamenti 
è assai difficile che essi si 
facciano su le maniche, orga
nizzino, propongano, e convi
vano con le masse in subor
dine. Falliti un po', a mio mo
desto avviso si riscatterebbe
ro se dessero alle masse, con 
la loro ultima forza super
stite, lo strumento per farmi 
annichilire definitivamente. 
Se progettano, per esempio 
dei centri di ragionamento da 
disseminare per tatto l'Italia, 
ai quali accedano le masse 
per sviscerare giorno per 
giorno «la notizia», sznza 
preconcetti, alla ricerca di 
una cultura per adesso inde
finibile ma cerio antitetica a 
amila dominante, cai, oociti- . 

(Segue in ultimi pagina) 


